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WILL

“WILLIAM Henry Harper!” disse una voce alle sue spalle. “Perché non sono sorpresa di vederti qui?”

Lasciò cadere un rotolo di denaro sul bancone. Afferrò il rum e coca che aveva pagato e si voltò lentamente. Conosceva quella voce, ma non aveva particolarmente voglia di parlare con la sua proprietaria.

“Non c’è nessuna storia qui” disse a Morgan, una delle scrittrici di Zoey Fromme. “Sono solo un tizio che ha comprato due drink”. Abbassò lo sguardo. “Perciò puoi mettere via il tuo piccolo iPhone”.

“Con chi sei venuto qua?” chiese senza muoversi di un millimetro.

“Dai, è venerdì sera. Non hai niente di meglio da fare che spiare le persone che si divertono più di te?”

“Questo è lo Spy Bar” disse indicando con la testa l’insegna appesa al muro alle sue spalle.

“Mi dispiace”. Le sorrise, deciso a non lasciarle intuire quanto lo irritasse. “Intendevo dire, non hai niente di meglio da fare che perseguitare le persone che non vogliono parlare con te?”

Morgan Cummings dava la caccia alla sua storia da diversi mesi ormai, da quando suo padre Henry Harper aveva annunciato che Will avrebbe dovuto assumersi maggiori responsabilità alla Harper Global per prepararsi alla sua ascesa come direttore generale. Grazie a lei, la sua vita tranquilla fatta di frequentazioni di locali con le persone del suo circolo ristretto era diventata di pubblico dominio; e al pubblico sembrava non piacere quello che vedeva. 

“È solo lavoro, perciò non prenderla sul personale” disse indignata. “E diversamente da te, a me piace davvero quello che faccio, anche se non mi viene servito su un piatto d’argento”.

Anche a lui piaceva il suo lavoro, alle dipendenze del direttore responsabile di una delle più grosse compagnie produttrici di snack del paese. Ma gli piaceva anche divertirsi alla grande alla fine della settimana, una cosa che stava cercando di fare, se solo Morgan lo avesse lasciato in pace.

“Molte delle cose migliori vengono servite su un vassoio d’argento”. Distese le braccia, tenendo un drink in ogni mano. “Se vuoi scusarmi...”

Si voltò e si diresse verso il suo tavolo, senza prendersi il disturbo di guardarsi alle spalle. Conosceva abbastanza bene la reporter opportunista con gli occhi da cerbiatto e poteva benissimo immaginare Morgan che gli veniva dietro, facendosi largo tra la folla.

Lo raggiunse e lo prese per un gomito. “Non vuoi nemmeno dirmi come si chiama la tua conquista di stasera?”

La guardò nuovamente: lo stava osservando con sguardo avido, anche se non era il suo corpo che voleva, cosa che avrebbe apprezzato. No, la sua avidità era riservata alla sua storia e niente lo infastidiva di più di una giornalista bramosa di pescare nel torbido.

“Non ho idea di che cosa tu stia parlando”. Controllò la folla oltre la sua testa. Non stava cercando nessuno in particolare, ma voleva mandarle un messaggio, cioè che il fatto che riportasse sui tabloid anche la sua minima mossa non lo infastidiva per nulla.

“Non mentirmi” disse tirando nuovamente il suo gomito. “Alta, capelli rossi, con un vestito aderente nero scollato dietro?”

“E allora perché me lo chiedi? Se pensi che sia qui con qualcuno, perché non ti presenti a lei e ti fai dire il nome da lei?”

Morgan digrignò i denti e lo guardò. “Non posso avvicinarmi a lei e tu lo sai”.

“Oh, giusto” annuì come se si fosse appena ricordato. “Voi reporter non siete pagati un granché, il che è un problema per oltrepassare il cordone di velluto”. Sorrise al buttafuori che si trovava di fronte all’ingresso del bar e gli passò vicino, lasciando Morgan fumante di rabbia dietro di sé nel bel mezzo del locale.

“Un gentiluomo inviterebbe una signora a raggiungerlo” gli urlò contro cercando di contrastare il frastuono della musica vibrante.

“Lo farei” le disse oltre la propria spalla “ma so quanto disprezzi i vassoi d’argento”.

Non le avrebbe mai dato libero accesso al suo mondo, e non solo perché Morgan ne avrebbe parlato nel suo blog il giorno dopo. Il problema maggiore era che lei era piccolina, bruna, con una voce rauca che la faceva sembrare un pappagallo fastidioso; insomma, non il suo tipo di ragazza. Quindi perché doveva dedicarle del tempo?

D’altra parte Jaycee era esattamente il tipo di donna con la quale voleva passare il suo tempo. Si sedette di fronte a lei nel loro separé e verso i drink in uno dei bicchieri vuoti che si trovavano ancora sul tavolo.

“Pronta per una cosa a tre con Molly?” chiese. Infilò le dita in ognuno dei bicchieri svuotati, con i cubetti di ghiaccio che tintinnavano tra di loro, fin quando non trovò quello che stava cercando: due pezzetti di ghiaccio che racchiudevano entrambi una bustina di plastica con dentro un piccolo cristallo blu.

Jaycee gli rivolse uno dei suoi tipici sorrisi con le fossette. “Allora è vero” disse. “Servono davvero un tipo speciale di rum e coca qui”.

“Solo il meglio per i migliori”. Jaycee non era il tipo di ragazza che avrebbe presentato ai suoi genitori, soprattutto da quando lo tormentavano dicendogli di sistemarsi e lasciarsi alle spalle tutta la pubblicità negativa generata da Morgan. E poi si era sempre assicurato di non dover mai fare le presentazioni. Le donne che uscivano con lui conoscevano le condizioni: ricevevano una notte di intima e adorabile perfezione con un uomo bello e ricco e in cambio dovevano essere belle, affascinanti, interessanti... e cosa più importante divertenti.

Le donne che uscivano con lui non erano stupide: sapevano che attaccarsi a lui o aspettarsi che lui s’impegnasse era assolutamente inutile. Lui era il playboy, la fantasia; quando il sole spuntava, la favola finiva per loro e lui era già alla ricerca della distrazione successiva che riuscisse a non farlo pensare a lei.

Non pensava molto a lei. Erano passati quasi quattro anni dall’omicidio, quattro anni da quando era andata via dal suo condominio in centro e si era diretta verso la stazione dopo la loro lite alle 3 del mattino. Lui si era offerto di accompagnarla, ma lei era troppo arrabbiata con lui per accettare e lui era troppo arrabbiato con lei per discutere. Aveva fatto l’alba giocando con i videogiochi per sfogare la rabbia, perciò era sveglio e in allerta quando aveva ricevuto la telefonata dei suoi genitori distrutti.

Non si era mai perdonato e adesso sua sorella minore veniva in città per il fine settimana; gli aveva mandato un messaggio quella mattina dicendo che voleva incontrarlo. Non aveva avuto molta scelta: anche se avrebbe voluto evitarla a qualunque costo, aveva detto di sì.

“Will”. Jaycee gli stava schioccando le dita davanti al viso. “Ma mi stai ascoltando?”

“Certo” disse concentrandosi su di lei. I suoi capelli erano di un rosso brillante e le lentiggini sul suo viso rendevano la sua pelle lattea ancora più pallida. E quegli occhi verdi... perché chi aveva i capelli rossi aveva sempre gli occhi di un verde elettrico? Mentre gli veniva in mente questo, non riusciva a non pensare alla notte che aveva organizzato per loro due. “Hai la mia completa attenzione”.

“Bene” disse, anche se i suoi occhi la tradivano, rivelando i suoi veri sentimenti. Le donne come lei non erano abituate agli uomini che le ignoravano, perciò quando succedeva si sentivano scosse nel profondo. Le ragazze più belle nascondevano un ego molto fragile, questo aveva imparato negli ultimi quattro anni. Vedeva che la sua sicurezza vacillava mentre continuava a raccontare la storia sul figlio di un senatore con il quale usciva. Stavolta rise nei momenti giusti, la stuzzicò con fare affascinante e usò la giusta dose di gelosia e spensieratezza per farla sentire desiderata. Perché, dannazione, lui era quel William Henry Harper. Era un bravo attore e la sua parte era semplice, consistente e richiedeva pochi sforzi. Aveva una reputazione da proteggere.

Quando i cubetti di ghiaccio si sciolsero finalmente, rilasciando gli ultimi ingredienti del loro cocktail a base di ecstasy, li mescolarono di nuovo e bevvero un po’ di più stavolta. Venti minuti dopo la invitò nella stanza d’albergo che aveva prenotato per loro in anticipo, come previsto.

La sequenza faceva parte del suo copione del venerdì sera. Prima portava la ragazza al ristorante per offrirle la cena e farle bere vino. Poi la portava al locale dove lei poteva entrare in modalità festa. La combinazione di corpi sudati, battiti accelerati e movimenti sensuali predisponevano le donne al sesso come nient’altro.

Poi veniva la droga per farla sciogliere un po’ e liberarla dalle inibizioni. Alcune donne conoscevano bene il concetto di avventura di una notte, ma per molte di loro era la prima volta che andavano a letto con un uomo che conoscevano a malapena. Voleva essere sicuro che fosse memorabile, che lui fosse indimenticabile.

L’atto finale ebbe luogo nella stanza d’albergo. Quando infine salirono di sopra e aprirono la porta della suite che aveva scelto per l’occasione, lui non esitò: la prese per la vita e la sbatté contro il muro, come desiderava fare da tutta la serata. A una donna piaceva un uomo che non riusciva a toglierle le mani di dosso. Voleva un animale da letto, ma il tipo di animale che le piaceva: uno che sapeva giocare duro, ma che non mordeva.

Non sentiva reggiseno o mutandine sotto la stoffa del vestito, perciò andò dritto verso il letto.

Vi crollarono sopra e lasciò che lei notasse il suo desiderio mentre lui le faceva scendere lentamente il vestito lungo il corpo. Era solo la terza rossa con cui era stato e non vedeva l’ora di guardare cosa potesse offrire la sua figura pallida e voluttuosa.

Mentre le faceva scivolare il vestito di dosso, si mosse sopra di lei, massaggiando e succhiando entrambi i capezzoli, e lasciò che lei gemesse di piacere mentre lui scendeva giù. Era liscia e senza un pelo in mezzo alle gambe, proprio come piaceva a lui, e piegò la testa per sentire il suo sapore. Aveva scoperto che il modo più rapido di far bagnare una donna era usare la lingua e il movimento aveva il beneficio di farla sentire più vulnerabile, il che rendeva il sesso infinitamente migliore per lei.

Si sbottonò la camicia da solo, poi i pantaloni; faceva finta di combattere con il bottone e di innervosirsi quel tanto che bastava per farla sentire come se fosse la prima donna per cui avesse fatto una cosa del genere. Com'era prevedibile, lei si avvicinò per aiutarlo, stringendo il suo cazzo con una mano, il che lo aiutò a crescere. Aveva bisogno di aiuto quando prendeva l’ecstasy, ma il beneficio era che durava più a lungo quando stava raggiungendo il culmine.

Gemette quando lei lo aiutò a scivolare dentro di lei. Quando la penetrò, gemette più forte, sentendo finalmente la morbidezza che aveva desiderato per tutta la serata. La prima volta che faceva sesso con una donna, specialmente con una bella come Jaycee, era sempre divertente ed eccitante, ed era questo il motivo per il quale non lo faceva mai più di una volta. Arrivato alla seconda o alla terza volta aveva già ottenuto quello che voleva; dopodiché il suo interesse scemava rapidamente e il sesso diventava solo sesso.

Non riusciva a capire perché doveva sprecare il loro primo incredibile incontro con un’altra dozzina di occasioni che potevano essere buone nel caso migliore, mediocri in quello peggiore.

Una volta aveva letto che, ogni volta che una persona ricordava qualcosa del suo passato, riscriveva quel ricordo con le proprie conoscenze, esperienze ed emozioni attuali. Fare sesso con la stessa persona un giorno sì e uno no somigliava tanto al sostituire un ricordo che un tempo era buono con una versione degradata, ancora e ancora.
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